

A CHI SPETTA LA DETRAZIONE IRPEF

Il nuovo decreto anti-crisi è una manovra da 2 miliardi di euro varata dal Consiglio dei Ministri lo scorso 10 febbraio che introduce incen-tivi per l’acquisto di mobili ed elettrodomestici effettuato dal 7 febbraio fino al 31 dicembre 2009.
L’agevolazione consiste in una detrazione dall’Irpef del 20%, con un massimo di euro 2.000, delle spese docu-mentate per l’acquisto di mobili, elettrodomestici ad alta efficienza energetica, esclusi i frigoriferi di classe energetica non inferiore ad A+ che godono già della detrazione massima di euro 200, televisioni e computer. Le clausole per usufruire del bonus tuttavia sono molte e restrittive. 

A CHI SI RIVOLGE

L’incentivo all’acquisto si rivolge solo ai contribuenti che già fruiscono della detrazione Irpef del 36% per gli interventi di manu-tenzione straordinaria e di ristrutturazione edilizia, iniziati non prima del 
1°luglio 2008. Inoltre i lavori devono essere effettuati su singole unità immobiliari residenziali: non è agevolato, dunque, chi abita in un condominio che ha effettuato interventi sulle parti comuni. 
Ciò significa che solo il proprietario o il nudo proprie-tario, il titolare di un diritto reale sull’immobile, l’inquilino, il comodatario e socio di cooperative a proprietà divisa e indivisa o l’assegnatario di un alloggio in ristrutturazione alme-no dal primo luglio 2008, sono agevolati dal decreto.

QUALI SONO GLI ACQUISTI

La nuova agevolazione è cumulabile con la detrazione per la sostituzione di frigoriferi, introdotta dalla Finanziaria 2007 in quanto questi ultimi sono esclusi dalle nuove agevolazioni. Ciò significa che, chi ristruttura casa dal 1° luglio 2008 e acquista mobili, lavatrici, lavastoviglie, televisori, frigoriferi e altri elettrodomestici ad “alta efficienza energetica”, cioè a basso consumo di energia, finalizzati all’arredo della casa in ristrutturazione può beneficiare della detrazione del 20% dell’IRPEF.

LIMITI DI SPESA

L’importo massimo totale della spesa ammessa a beneficiare della detrazione Irpef del 20% è di 10 mila euro: in pratica, la detrazione massima che si può ottenere è di 2 mila euro, da ripartire in cinque quote annuali da 200 euro, oltre alla detrazione

max di 200 euro sui frigo. 

COME USUFRUIRNE

L’acquisto può essere effettuato in qualunque periodo, dal 7 febbraio fino al 31 dicembre 2009. Il pagamento deve essere effettuato tramite bonifico bancario o postale con le stesse modalità previste per la detrazione sulle ristruttura-zioni edilizie.

L’AGEVOLAZIONE IN CONCRETO

Ma quanto si riesce a risparmiare? Supponiamo di essere proprietari di un immobile e di voler acquistare una lavastoviglie entro la fine del 2009 ad un costo di 375 euro:abbiamo tutti i requisiti necessari per usufruire della detrazione Irpef del 20%. Ma concretamente, qual è il risparmio? Scaliamo 75 euro, cioè il 20% previsto dalla legge, da spalmare su 5 anni, tramite quote annuali di pari importo. Il risultato? Appena 15 euro di detrazione annuale. Basteranno per  incentivare gli italiani ad aprire il portafogli in tempi così difficili?

Ester Pontevolpe
Marinunzia Bianco

               V A ITER

Economia italiana ferma: meglio parlare d’altro.
Un famoso verso di Orazio dice: “Partoriscono i monti e nasce un ridicolo topo”. Potremmo dire la stessa cosa di fronte ai provvedimenti del governo per il rilancio dell’economia e dei consumi.

Si parla di 2 miliardi di incentivi per l’acquisto di auto e moto nuove, preferibilmente “verdi”, o per l’installazione di im-pianti a gpl o a metano. E sfidano tutte le più ottimisti-che teorie economiche. Tanto passa il convento che sta facendo di tutto per non far parlare delle difficoltà economiche delle fasce popolari della popolazione e del ceto medio, sempre più in caduta verticale verso difficoltà mai conosciute prima. Mentre negli Usa e nei principali paesi europei, gli interventi a sostegno dei consumi impegnando somme per decine di miliardi di dollari o euro, in Italia dobbiamo accontentarci di queste briciole che non avranno alcun effetto strutturale se non quello di dare un po’ di respiro all’industria automobilistica e di facilitare il rinnova-mento del parco auto, uno dei più vecchi e più inquinati d’Europa. Ma non ci sono risorse per il trasporto pubblico, soprattutto quello ferroviario, che da una parte celebra le magnifiche sorti della Freccia Rossa, dall’altra esaspera i milioni di pendolari che vedono peggiorare le loro condizioni di viaggio. Intanto si smantellano i sistemi contrattuali frutto di decenni di conquiste di lavoratori, si aumentano le precarietà e non si predispongono le misure di welfare a sostegno dei redditi che da tutte le parti vengono giudicate indispensabili. Ma che importa, adesso siamo in tempo di Festival di Sanremo e saremo tutti felici e contenti!
L’ICI: che sorpresa!

L’imposta comunale sugli immobili, meglio conosciuta con la sigla ICI, ha subito negli ultimi tempi delle radicali riforme.

Con l’articolo 1 del D.L. 27 maggio 2008, n. 93, è stata disposta “l’esenzione ICI sulla prima casa”. Ciò significa che i contribuenti che si trovano nelle condizioni previste dalla norma non sono tenuti a corrispondere l’ICI sull’abitazione principale.

È importante puntualizzare che per abitazione principale si intende quella nella quale il contribuente che la possiede a titolo di proprietà e i suoi familiari vi dimorano abitual-mente, e che si identifica, salvo prova contraria, con quella di residenza anagrafica.

La legge, non riconosce l’esen-zione dell’imposta a tutte le tipologie di immobili indistin-tamente, ma alcuni, anche se adibiti ad abitazione principale, non godono di tale rico-noscimento. Categorie catastali, come: abitazioni di tipo signorile, ville, castelli e palazzi eminenti, non hanno le condizioni necessarie per il riconoscimento dell’esonero del pagamento del-l’imposta.

Nel caso in cui, invece, l’im-mobile è adibito ad abitazione principale da più soggetti, l’esen-zione spetta a ciascuno di essi; ma se ipotizziamo l’esistenza di tre soggetti proprietari e solo due di essi la utilizzano come abitazione principale, l’ICI continua ad essere dovuta da co-lui che non lo destina a tale uso.

Può essere utile sapere che anche sulle pertinenze dell’abitazione principale (garage, ripostigli, scantina-ti…) non grava l’ICI.

L’esenzione dall’ICI è espressamente riconosciuta anche per altre fattispecie come per l’ex casa coniugale. Infatti, in seguito a separazione legale, annulla-mento, scioglimento o cessa-zione degli effetti civili del matrimonio, il soggetto passivo che non risulta assegnatario della casa coniugale, qualora non sia il titolare del diritto di proprietà o di altro diritto reale su un immobile, automaticamente non ha alcuna imposta da versare; al contrario se il coniuge è proprietario del ex casa coniugale, di cui non è asse-gnatario, può comunque godere dell’esenzione ICI sia di quest’ultima e sia del l’unità immobiliare dove ha la sua residenza anagrafica situata in un comune diverso da quello in cui è ubicata l’ex casa coniugale.

Il Ministero dell’Economia afferma che l’esenzione ICI non trova applicabilità per le case concesse in locazione a soggetti che l’adibiscono ad abitazione principale i quali quindi dovranno procedere al pagamento dell’imposta. Così come anche il proprietario di più beni dovrà pagare l’ICI per gli immobili che non sono considerati prima casa. Una svolta decisiva per chi finalmente, dopo tanti sacrifici, avrà la soddisfazione di vivere nella propria casa, senza dover più niente a nessuno!!! 
                    Katia Varasano

                         V A ITER

GLI “AIUTI” PER I NUOVI ARREDI NON SPETTANO A TUTTI





CHI RISTRUTTURA CASA HA DIRITTO AL BONUS
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DETRAZIONE IRPEF DEL 20% PER CHI ACQUISTA FRIGO, TV, LAVATRICI E MOBILI. MA CONTI ALLA MANO, DOPO AVERLA “SPALMATA” IN CIN-QUE ANNI, SI TRATTA DI BEN POCA COSA.











